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DALLA DISPERAZIONE ALLA SPERANZA

I genitori riescono a dare ai ragazzi l’aiuto di cui essi hanno bisogno, se assumono l’ATTEGGIAMENTO EDUCATIVO adeguato. Per questo, bisogna dimostrare capacità di ASCOLTO, cioè bisogna prendersi cura di loro, dimostrando di saper interpretare i loro veri BISOGNI, al di là delle richieste dirette. Queste sono spesso soltanto il frutto dell’adesione alle mode correnti o dell’imitazione dei comportamenti altrui. L’adulto attento non soddisferà tutte le richieste del figlio. Lo educherà con poco, abituandolo a vivere dell’essenziale, anche se dispone di grandi mezzi. Dimostrerà al figlio di CREDERE veramente nelle cose che gli suggerisce, se praticherà i principi e le regole che vorrà imporre a suo figlio. Allora, dimostrerà di credere nella Comunità a cui ha affidato suo figlio, se a sua volta dedicherà parte del TEMPO della sua vita agli altri. Il volontariato è DONO DI SE’, del proprio tempo di vita. Il genitore che ama veramente suo figlio prenderà ad imitare i volontari e dimostrerà a suo figlio di aver capito, perché quando uscirà dalla Comunità ritrovi un genitore impegnato a fare quello che suo figlio si aspetta riprenda a fare con lui o che incominci a fare con lui nella maniera giusta. Donarsi agli altri significa amare. Prendersi cura, sentirsi responsabili, impegnarsi a MIGLIORARSI moralmente, per poter comunicare agli altri un itinerario di vita credibile. La capacità di donarsi agli altri dipende dal riconoscimento della propria FRAGILITÀ, cioè della propria condizione di CREATURA finita, mortale. Il RISPETTO nasce da qui. Il dono di sé è possibile a condizione che si riconosca l’altro come persona degna di essere aiutata. Il RICONOSCIMENTO della propria condizione di EDUCATORE l’adulto lo riceve se rispetta i diritti dell’altro, cioè se si assume la RESPONSABILITA’ dell’altro. Questo è l’AMORE. ‘FARE’ COMUNITA’ significa contribuire con la propria azione al riconoscimento dei diritti di ognuno. Questo è GIUSTIZIA. Il rispetto dei diritti di chi è nell’errore è TOLLERANZA. Uscire dall’idea che niente cambierà ed agire facendo comunità nella propria famiglia e nella propria città significa muovere verso la SPERANZA. Nessuno si salva da solo. Non sono i ragazzi che debbono ‘salvarsi’. Sono piuttosto gli adulti che debbono chiedersi che cosa hanno preparato per i ragazzi, perché questi non perdessero la SPERANZA.

IL GRUPPO DI AUTO-AIUTO DELLE FAMIGLIE
 L’esperienza degli ultimi decenni nel campo della cura ha insegnato a tutti gli operatori, pubblici o privati, laici e non, che senza la famiglia i ragazzi tossicodipendenti non si “salvano”.

 Senza famiglia vuol dire che in assenza di un contributo attivo al lavoro di accoglienza e di orientamento e successivamente di recupero e di reinserimento da parte delle figure di riferimento più importanti nella vita del ragazzo si rischia l’astrattezza e la parzialità dell’intervento, perché la famiglia è il contesto di origine e di appartenenza, è il luogo  di protezione e di rifugio da cui il ragazzo si è allontanato o da cui è stato respinto, in cui ha fatto l’esperienza della perdita e dell’abbandono, dell’incomprensione e della distrazione. 

 Vera o presunta che sia l’esperienza riferita dal ragazzo, è sempre a partire dalla ricerca sullo stato dei rapporti intrattenuti con il sistema famigliare che è possibile verificare lo stato di deterioramento delle relazioni umane e quindi la gravità e lo stato di avanzamento dei processi di destrutturazione della personalità a cui il ragazzo è arrivato.

 Senza famiglia vuol dire ritrovarsi ad operare nella impossibilità di verificare direttamente su una delle fonti della conoscenza il livello di attendibilità del vissuto del ragazzo. 

 Il COINVOLGIMENTO PARALLELO DELLA FAMIGLIA nel lavoro di orientamento serve a un duplice scopo: 

a) fornire al ragazzo la dimostrazione della possibilità di un cambiamento del contesto che non è in grado di ricevere la sua sofferenza;

b) operare sul disagio della famiglia per fornire alla stessa l’aiuto di cui ha bisogno. 

  Senza cadere nell’errore teorico o nella semplificazione sociologica di chi attribuisce alla famiglia la COLPA del disagio del ragazzo, come se essa potesse essere individuata come causa diretta dei mali del ragazzo; il lavoro educativo sulla famiglia mira fin dall’inizio alla promozione della consapevolezza dell’esistenza del problema nella famiglia, a far accettare e a riconoscere la vera natura del problema, allo sviluppo della capacità di ascolto, all’apprendimento del dialogo come mezzo per aprirsi e non per chiudersi, all’uso del linguaggio dei sentimenti associato alla fermezza morale, al riconoscimento degli errori educativi che sicuramente la famiglia ha commesso, alla presa di coscienza che il figlio in difficoltà ha bisogno di cure più degli altri e che ogni altra preoccupazione od occupazione familiare passa in second’ordine di fronte alla vita di un ragazzo.

 Ogni famiglia tende ad allucinare la realtà, a difendersi dall’angoscia che la parola DROGA suscita negando di volta in volta l’evidenza, sia quando il ragazzo si sottrae all’azione di recupeo, sia quando mostra segni di miglioramento ma ha bisogno comunque di figure forti a cui  fare riferimento per non perdersi di nuovo.

 Gli equivoci in cui gli adulti rischiano di cadere sono relativi agli atteggiamenti che ogni educatore deve essere in grado di esibire di volta in volta: la durezza sarà presa per fermezza; la dolcezza per debolezza; l’apertura al cambiamento per cedimento. Il riconoscimento degli errori commessi si tradurrà a volte in tendenza a dire: “abbiamo sbagliato tutto”; il permissivismo ed il disinteresse per l’uso che il ragazzo avrà fatto della libertà come del denaro ricevuto porteranno a dire: “gli abbiamo dato tutto!”.

 Il dramma della famiglia consiste nella dimenticanza del proprio compito educativo.

 Un gruppo di auto-aiuto delle famiglie dovrà tenere conto degli ostacoli fin qui descritti.

 Il coinvolgimento parallelo dovrà riguardare entrambi i genitori, perché nel gruppo costituito abbandonino la tendenza a vivere i problemi di coppia davanti ai figli, a delegare la guida della famiglia al genitore maggiormente presente (che è quasi sempre la madre), a colpevolizzarsi scambievolmente, arrivando presto a guadagnare la consapevolezza del lavoro da fare per liberarsi del peso del passato nello sforzo di collaborazione all’azione riparativa delle ‘ferite’ che il ragazzo ha subito.

 La SPERANZA DELLA CURA è affidata alla possibilità di incidere sui comportamenti, perché anche gli adulti crescono.

 Il conservatorismo morale di molti di essi è all’origine della rassegnazione di fronte alla deriva a cui il ragazzo si abbandona.

 Il risveglio morale dei genitori quasi sempre è successivo all’avvio di un tentativo di recupero da parte del ragazzo, anche se sono essi stessi che accompagnano il ragazzo presso i Servizi.

 Il ‘circolo vizioso’ che si instaura tra i genitori e il ragazzo, per cui all’ostinazione e alle recriminazioni di lui essi rispondono accrescendo la confusione e impedendo la comunicazione, deve essere spezzato, cercando da una parte e dall’altra la possibilità di instaurare un ‘circolo virtuoso’ fatto di domande nuove, di gesti nuovi, di chiare aperture che valgano a favorire dall’altra parte analoghe prese di posizione.

 L’operatore funge da ‘catalizzatore’ di nuovi processi interattivi; agisce come validatore dell’esperienza nuova; si costituisce per tutta la famiglia come regolatore autorevole dello scambio tra i membri della famiglia stessa, quando si è stabilita l’alleanza ‘terapeutica’.

 L’esperienza di Libera Mente con il gruppo delle famiglie consente di affermare che un rapporto stretto con gli Operatori del SER.T. e con la famiglia suscita nel ragazzo la speranza nel cambiamento, grazie anche all’interazione tra i soggetti coinvolti, ognuno dei quali vede accresciuto il proprio prestigio, in virtù dell’apporto costruttivo degli altri due.

 L’azione sulla famiglia è orientata anche al rasserenamento delle relazioni, in vista di quella collaborazione che si intende chiedere alla famiglia: è soprattutto l’eroinomane che causa con i suoi comportamenti l’esasperazione, l’incapacità di ascoltare e dialogare, la disperazione.

 La prima condizione da realizzare è la capacità da parte dei genitori di tenere in piedi un colloquio e un contatto vero con il ragazzo, a dispetto e al di là di tutte le bugie e le recriminazioni.

 Di fronte alla natura ‘duplice’ del ragazzo, che tende a nascondersi dietro alla maschera del “tossico”, si richiede da parte dei genitori l’intelligenza emotiva indispensabile e la forza di comunicare con il “ragazzo” senza farsi esasperare dal “tossico”.

ORIENTAMENTI 
PER LA FORMAZIONE 
DELLE FAMIGLIE
1. Essere capaci di utilizzare lo strumento del dialogo come luogo di verità e non di falsità, come mezzo per aprirsi e non per chiudersi
 La comunicazione all'interno della famiglia del tossicodipendente è quasi sempre «drogata»: le persone non comunicano veramente, perché il ragazzo con i suoi comportamenti rende gli altri membri della famiglia "reattivi", cioè pronti a "scattare".

L'adulto, perciò, non deve cadere nell'errore di farsi trascinare nei falsi ragionamenti del ragazzo.

Sono falsi ragionamenti:

- le recriminazioni su cose accadute nel passato su cui le interpretazioni sono sicuramente contrastanti, come se fosse importante per l'adulto stabilire la verità di un fatto circoscritto, di fronte alla gravità di tutti gli altri comportamenti del ragazzo;

- i "progetti" di vita (i viaggi, per allontanarsi dalle tentazioni, come se le tentazioni non stessero dappertutto; i nuovi lavori, che non iniziano mai o che durano poco o che poi non soddisfano più, come se il lavoro da solo potesse bastare; il proposito di fare da soli, magari chiudendosi in casa, come se bastasse la resistenza passiva alle sostanze);

- le mezze verità, che è inutile "smascherare", dimostrando accanitamente che le parole nascondono un'altra realtà: la comunicazione non ci guadagna se riusciamo a stabilire una verità circoscritta, considerato che la maggior parte di quello che dice il ragazzo è bugia.

Per instaurare un rapporto produttivo, che sia cioè basato sulla capacità di scambiarsi le esperienze, di ascoltare e di farsi ascoltare, di dire ciò che si sente veramente, mostrando anche le proprie paure e debolezze, occorre essere capaci di utilizzare lo strumento del dialogo come luogo di verità e non di falsità, come mezzo per aprirsi e non per chiudersi.
C'È DIALOGO SOLO QUANDO ALMENO DA UNA PARTE C'È LA CAPACITÀ DI CONDURRE LA DISCUSSIONE VERSO UNO SBOCCO COSTRUTTIVO, CHE DIA A CHI È NELL'ERRORE - CHE NON È SEMPRE E SOLO IL RAGAZZO - LA POSSIBILITÀ DI METTERSI IN DISCUSSIONE SENZA CHE L'ALTRO LO COSTRINGA A "CHIUDERSI". Se l'adulto ha qualcosa da farsi rimproverare, ma si comporta come se fosse perfetto, non può pretendere di condurre il dialogo senza che gli vengano mosse critiche dall'altro. Deve riconoscere i limiti della propria autorità perché essa si affermi compiutamente.

Chi conduce il dialogo deve avere il coraggio:

 di ascoltare le verità dell'altro, anche se dolorose, senza coprirle subito con le proprie certezze, che dentro il dialogo rischiano di diventare astratte se non coincidono con i bisogni dell'altro;

di affermare la realtà del bene, che appare sempre banale di fronte alla grandezza del male: bisogna esprimere sempre il valore della famiglia e con essa i valori che sono alla sua base, come, ad esempio, la solidarietà tra i membri della comunità familiare, il sostegno affettivo, la cura e la protezione dei più deboli, la capacità di risultare modello ed esempio positivo, l'amore disinteressato, la sincerità, la franchezza.

Tutti gli altri valori, a cui si ispira la famiglia cristiana, sono stati tradotti dalle Comunità terapeutiche in PRINCIPI E COMANDAMENTI. 

Contribuiscono a definire la «scala dei valori», a cui dobbiamo ispirarci  nelle nostre famiglie, non solo i valori veri e propri della cultura cristiana, ma anche I SENTIMENTI MORALI, che non sono veri e propri valori in sé: essi lo diventano quando contribuiscono al risveglio della coscienza morale del singolo, consentendogli di agire in libertà. 

Ad esempio, la vergogna è solo un sentimento morale. Esso diventa un valore quando chi è nell'errore sente rimordergli la coscienza per il male commesso. 

 Se noi riusciremo a suggerire ai ragazzi la consapevolezza della gravità dei torti fatti, prima di tutto ai propri familiari, e se sapremo, poi, guidarli perché il rimorso generi un'azione riparatrice e costruttiva, avremo orientato la nostra azione ispirandoci ad un valore.

2. Essere capaci di manifestare i propri sentimenti senza sentirsi 'diminuiti' davanti ai propri figli e senza aver paura di non essere accettati e capiti
A) L'ESEMPIO
 I ragazzi incominciano ad imparare che cosa sia l'amicizia, che cosa sia l'amore, che cosa l'onestà, che cosa la chiarezza in famiglia, dai propri genitori e dagli altri parenti adulti presenti in casa.

 Per questo, è importante l'esempio che gli adulti danno: se c'è differenza tra le parole e i fatti, tra le parole e le azioni, i ragazzi guarderanno ai fatti, non alle parole. Allora, gli adulti danno l'esempio ai loro figli con i loro comportamenti: con i fatti, con i gesti, con le azioni quotidiane.

 Se padre e madre litigano davanti ai figli o dicono davanti ai figli che l'altro sta sbagliando, i figli sentiranno e si faranno un'idea negativa dei loro genitori: saranno 'corrotti' dal loro comportamento, perché potranno appoggiarsi al più forte, non a quello che di volta in volta 'ha ragione'.

B) RICONOSCERE I PROPRI ERRORI NON SIGNIFICA PERDERE AUTORITÀ
 Se un figlio rimprovera il padre o la madre perché dicono una cosa e ne fanno un'altra, ed è vero, non basta riaffermare i principi: bisogna dimostrare con i fatti ciò che si pensa. E' inutile dire poi a se stessi o alla riunione delle famiglie che si vuole bene al proprio figlio, che si vuole bene a quel figlio come se ne vuole agli altri, se a quel figlio non si ha il coraggio di dire la verità. Non importa se la domanda d'amore di quel figlio si esprime in una famiglia attenta, ordinata e tranquilla: il bisogno d'amore deve essere compreso e interpretato. A volte bisogna darne di più anche avendone dato tanto, altre volte non bisogna soffocare il figlio con il proprio amore, sostituendosi a lui, risparmiandogli il dolore della scoperta dell'esperienza. E poi, se un figlio 'rimprovera' il padre o la madre per un errore commesso da loro, basta circoscrivere l'oggetto della recriminazione, senza considerare ogni critica come un attacco a tutto ciò che l'adulto fa. La critica è su un punto, non su tutta la vita del padre o della madre. 

 Se il figlio accusa il padre o la madre di essere distratti, assenti, di non saper parlare o di non voler parlare,

a)
fermatevi a riflettere assieme al vostro coniuge, possibilmente senza 'scaricare' sul coniuge tutta la responsabilità di ciò che non va: non c'è mai la responsabilità di una sola persona nella conduzione della vita familiare: potremmo dire che, come c'è la comunione dei beni, così ci deve essere la comunione degli errori;

b)
fate un bilancio della vita familiare in assenza del figlio, e non fategli capire cosa farete: sarebbe un segno di debolezza; non potete 'recuperare' in un giorno; utilizzate il 'fattore sorpresa', per rendere più emozionante la vita familiare; vostro figlio parteciperà con emozione alla vita familiare rinnovata: «solo un'emozione può cambiare la vita di una persona»;

c)
riconoscete poi serenamente le vostre mancanze, senza assumere atteggiamenti catastrofici: questo sarebbe un altro modo per non riconoscere veramente le vostre responsabilità; non è mai troppo tardi (è tardi solo quando un figlio è morto, o quando si è sposato e se n'è andato o quando è andato a realizzarsi lontano da voi); 

d)
incominciate a parlare a vostro figlio in modo nuovo: non è importante stare a dire per settimane e per mesi che avete sbagliato o pensare che il compito sia quello di dire: ho sbagliato tutto: vostro figlio chiede solo un comportamento nuovo; non sa che farsene di una condanna in blocco del vostro passato; non lo aiuterebbe ora, dal momento che con il suo 'lamento' sta chiedendo aiuto e non sta istruendo un processo.

RICONOSCERE - SE SI È SBAGLIATO - L'ERRORE DI UN GIORNO, PIUTTOSTO CHE DOVER DOPO DIECI ANNI RICONOSCERE DI AVERE SBAGLIATO PER DIECI ANNI, - COSA QUESTA EVIDENTEMENTE PIÙ DIFFICILE E DOLOROSA.

C) SE SIETE VERAMENTE CONVINTI DI VOLERE BENE A TUTTI I VOSTRI FIGLI E VI SEMBRA CHE QUALCUNO DI ESSI ABBIA QUALCHE MOTIVO PER SENTIRSI NON AMATO, NON DIMENTICATE DI DIRGLI CHE GLI VOLETE BENE

Qual è stata l'ultima volta che avete detto a vostro figlio: ti voglio bene?

Da quanto tempo non lo abbracciate più?

Da quanto tempo non lo toccate, per fargli sentire il vostro amore?

Quanto tempo riservate a lui?

Lo cercate o aspettate sempre che sia lui a cercarvi?

Riservate a lui l'amore, diverso da quello che si riserva al proprio coniuge, e che un figlio si aspetta?

Lo sapevate che è sbagliato considerare un figlio il proprio amico?

Da quanto tempo non vi accade più di piangere? 

Lo sapevate che si può anche piangere d'amore? 

Che piangere non è segno di debolezza? 

Che la vera debolezza è quella di chi 'se ne sta sulle sue', credendo di essere chiuso in una fortezza inespugnabile?

Credete che l'anima abbia delle porte che si possono chiudere, che vostro figlio non sappia leggere nei vostri occhi, nei silenzi, nelle assenze, nelle mancate risposte?

Credete che possa vivere senza il vostro amore?

Credete di essere 'liberi' di dare o non dare il vostro amore a seconda che vostro figlio si comporti secondo le vostre aspettative?

Credete che sia senza conseguenze negare il proprio amore a un figlio per anni?

Credete che sia soprattutto il figlio che debba amare il padre e la madre? che spetti 'prima' a lui?

3. Essere capaci di affrontare il 'momento della verità' quando si presenta, trovando il coraggio di parlare
  Il 'momento della verità' arriva 

SYMBOL 190 \f "Symbol" \s 10 \h
quando siamo messi di fronte alle nostre responsabilità 
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oppure quando ci si aspetta qualcosa da noi che dobbiamo dire o fare 
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oppure quando ci si fa notare che non c'è corrispondenza tra ciò che diciamo e ciò che facciamo 
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oppure quando è stato detto tutto ciò che bisognava dire:

allora resta solo da attraversare lo spazio fisico che ci separa dalla persona che ci sta di fronte per abbracciarla o per dichiararle tutto il nostro amore ovvero resta da prendere la parola per dire la nostra verità.

 Il 'momento della verità' ci trova impreparati se non sappiamo, o ci comportiamo come se avessimo dimenticato, che quel che ci separa dalle persone che ci amano è una delle cause del loro malessere.

 Il nostro silenzio come il non fare sono viltà o, se lo preferite, mancanza di coraggio.  Mancare di coraggio non vuol dire essere vili per natura. Nessuno è coraggioso o vile per natura. Ci scopriamo solo deboli di fronte alle scelte o nella condizione di non poter parlare o di non poter agire per la natura delle circostanze: perché le situazioni sono intricate e ci paralizzano. Ma nella vita arriva sempre il momento in cui tutto ciò che è stato rinviato si ripropone alla scelta. Arrivati a un certo punto, le cose sono mature: bisogna scegliere: o questo - o quello.

  Se è vero che nessuno di noi è coraggioso o vile per natura, è altrettanto vero che non è importante pensare alle scelte coraggiose, come se le scelte più grandi da fare fossero quelle da cui dipende la nostra qualifica di coraggiosi: superate quelle, siamo coraggiosi. E' di fronte alla scelta che si decide che su quell'oggetto particolare della scelta saremo coraggiosi o no: non si tratta di essere coraggiosi una volta per sempre o di 'diventare' coraggiosi.

  In realtà, noi dobbiamo badare a tutte le nostre scelte quotidiane. Dobbiamo educare la nostra volontà alla scelta giorno per giorno, altrimenti arriveremo impreparati al giorno in cui dovremo fare una grande scelta.

  Molte scelte da fare riguardano le cose da dire: i segreti che ci portiamo dentro per anni, a volte per tutta una vita. Quante volte tra i coniugi restano non dette cose che si teme possano causare una rottura irreparabile? Quante volte si tace perché ci sembra che con la nostra anima siamo tanto lontani da chi ci ama da temere i rimproveri, le accuse, le recriminazioni, i richiami all'ordine? Soprattutto questi ultimi sono la cosa che temiamo di più: non vogliamo ritornare 'nei ranghi', dentro la routine quotidiana, ai doveri di sempre. La verità è che siamo in fuga: vorremmo essere da un'altra parte, anche se sappiamo che ostacoli insormontabili ci impediscono di andare.

4) L’azione educativa della famiglia si afferma soprattutto come educazione sentimentale.
L’EDUCAZIONE EMOTIVA PRECEDE E ACCOMPAGNA LA SCOPERTA E L’ESPERIENZA DEI VALORI, GRAZIE AL PASSAGGIO DAI SENTIMENTI MORALI AI VALORI MORALI CHE BISOGNA CERCARE, FAVORIRE, PRATICARE, SAPER VEDERE, INDICARE, ILLUSTRARE CON L’ESEMPIO, DIMOSTRARE CON LA FORZA DELLE IDEE, SE NECESSARIO IMPORRE CON LE SCELTE EDUCATIVE RESTRITTIVE (LE NECESSARIE PROIBIZIONI). 

 Per comprendere la natura del lavoro di educazione emotiva, tenere presente che «il sentimento è una risonanza affettiva meno intensa della passione e più duratura dell’emozione, con cui il soggetto vive i propri stati soggettivi e gli aspetti del mondo esterno». Mentre lo stato emotivo ha un legame causale con l’evento che l’ha prodotto, il sentimento è originariamente aperto al suo oggetto che è il valore dell’evento, per cui soffriamo di non poterci rallegrare quanto il valore dell’evento meriterebbe, o viceversa.

 Prima di qualsiasi morale, religione e filosofia, il sentimento istituisce i valori che si distribuiscono in una scala promossa dai sentimenti connessi con la percezione come il PIACERE e il DOLORE; dai sentimenti vitali come la PIENEZZA, il VUOTO INTERIORE, la TENSIONE; dai sentimenti animici comel’AMORE, l’ODIO, la GIOIA, la TRISTEZZA, e dai sentimenti spirituali relativi al senso dell’esistenza e del mondo, come la SPERANZA, la DISPERAZIONE, la BEATITUDINE, l’ESTASI. 

 Per questo, è importante l’educazione dei sentimenti: i ragazzi debbono essere abituati 

· a non percepire il piacere come fonte esclusiva della felicità

· a non percepire il dolore come fonte di infelicità

· a sostenere la tensione, quando è necessario affrontare una situazione di tensione intellettuale, ma a rifiutare la tensione, quando sta per generale scontro e conflitto, imparando ad allentare le tensioni e a regolare i conflitti

· a giudicare l’esperienza sulla base di ciò che ci dà, se genera un senso di pienezza e ci innalza e promuove la nostra dignità o se ci ‘abbassa’, ci umilia

· a vivere l’amore come responsabilità dell’altro, a rispettare i diritti dell’altro dentro l’amore

· a temere l’odio come sentimento che avvelena l’anima e offusca la capacità di giudizio, che genera altri sentimenti negativi come l’invidia, la gelosia, il desiderio di vendetta, il desiderio di fare il male

· ...

 Carl Gustav Jung annovera il sentimento fra le quattro funzioni psichiche fondamentali; pensiero e sentimento sono definiti razionali, mentre sensazione e intuizione irrazionali: «Il sentimento è anzitutto un processo che si svolge tra l’Io e un dato contenuto, e precisamente un processo che conferisce al contenuto un determinato valore nel senso di un’accettazione o di un rifiuto (“piacere” e “dolore”). [...] Il sentire è quindi anche una sorta di giudizio, diverso tuttavia dal giudizio fondato sul pensiero, in quanto non si produce con l’intenzione di stabilire un nesso concettuale, ma avendo di mira un’accettazione o un rifiuto anzitutto di carattere soggettivo. [...] Il sentimento si distingue dall’affetto per il fatto che esso non provoca innervazioni somatiche avvertibili, ossia ne provoca quanto un comune processo di pensiero, né più né meno». Jung distingue inoltre un sentimento attivo, come amare, da uno passivo,, come essere innamorato, e precisa che «a rigore solo il sentire attivo, indirizzato, può essere designato come razionale, mentre il sentire passivo è irrazionale, in quanto produce valori senza la partecipazione e in alcuni casi addirittura contro l’intenzione del soggetto».

 La difficoltà più grande che incontra la famiglia oggi nasce dal fatto che viviamo tutti in una società nella quale molte certezze sono cadute, soprattutto dopo la caduta delle ideologie politiche: non ci appelliamo, più, in sostanza, ad una visione della realtà, ad una visione del mondo con la quale spiegare tutto. Abbiamo rinunciato a spiegare tutto. L’individuo non sa tutto del mondo. Crede poi che si debba saper tutto, per poter guidare i figli. 

 Il genitore è disorientato, in mezzo alla selva dei simboli della cultura moderna, perché la varietà e la ricchezza dell’informazione e delle occasioni culturali generano l’illusione che a tutti sia concessa la partecipazione e garantita una qualche forma di protagonismo. 

 In realtà, tutti facciamo l’esperienza del VUOTO, che è accompagnata da un senso di spaesamento e di paura. 

 Siamo smarriti, perché avvertiamo che le cose tendono a ‘perdere senso’, se non provvediamo noi costantemente a dargliene uno.

 Ciò di cui tutti facciamo esperienza è la paura del vuoto di senso, lo smarrimento per una perdita di significato della vita.

 Il nostro compito è quello di fornire alla famiglia una risposta breve, spendibile immediatamente, perché i genitori hanno bisogno di risposte che abbiano un senso precostituito, gratificante, acquietante e “disangosciante” (una ‘fermata’ pronta e comoda, cioè la possibilità di chiudere subito l’angoscia). 

 Occorre partire così, per poterli portare successivamente ad affrontare il viaggio più lungo, dentro il quale non tapperemo subito l’angoscia, perché emerga un senso ulteriore, una potenzialità della coscienza inesplorata: non si tratterà di interpretare, ma di ascoltare, per vedere emergere spontaneamente un nuovo senso proprio attraverso l’esperienza dell’angoscia e del non senso. 

  La completezza a cui aspiriamo non c’è mai stata e non ci sarà mai. Si tratta di capirlo e di imparare a convivere con questo aspetto ineludibile e ineliminabile della condizione umana.

 L’azione educativa della famiglia, perché giunga alla possibilità della proposizione di valori, ha bisogno di incontrare il negativo che è nel ragazzo. 

 I genitori, però, debbono comprendere quello che c’è di comune a tutti noi in quel negativo (la paura del vuoto), perché il vuoto, la mancanza di senso può tradursi in azioni distruttive e autodistruttive. Per impedire che si manifestino quelle energie negative, bisognerebbe arrivare a calmare l’angoscia da cui esse nascono. 

 L’azione educativa è culturale, nel senso che si traduce nella creazione di uno ‘spazio linguistico’, nella proposta di azioni dotate di senso, e per questo gratificanti, immediatamente remunerative per il ragazzo. 

 In sostanza, occorre facilitare il rapporto con la realtà, altrimenti prevarrà l’azione del negativo che è nel soggetto. 

 Fare questo è RIEMPIRE IL VUOTO CHE E’ NEI RAGAZZI.

 Ma questo non è ancora un ‘fare’ concreto. E’ piuttosto una presa di coscienza teorica della nostra comune condizione. A partire da essa, occorre riempire il vuoto di cui parlavamo, insegnando ai ragazzi a riconscere nel fondo della loro coscienza le mancanze, le debolezze, la fragilità, l’in-sufficienza, l’incompletezza che sono in noi, prima ancora che in loro. Se riusciremo a far capire loro che l’età adulta non è un porto sicuro, che non è finita la battaglia per la chiarezza, che l’equilibrio raggiunto può essere insidiato quotidianamente dall’incertezza delle cose che ci circondano, perché non tutto dipende da noi, e che spetta ad ognuno di noi adulti continuare a lottare per dare senso alle proprie azioni, per far emergere con chiarezza la serietà delle intenzioni, perché il senso delle azioni sia riconoscibile e riconosciuto. 

 Riempire il vuoto dei ragazzi significa insegnare loro il significato della vita e della morte, dell’amicizia e dell’amore; la differenza tra maschio e femmina, il valore della fedeltà a se stessi, il piacere di godere di quello che si ha, il senso del tempo, i diritti degli altri.

 Riempire il vuoto dei ragazzi significa aiutarli a comprendere che l’amore non è solo un sentimento ed un sentimento solo. Dentro l’esperienza dell’amore risaltano i nostri pregi e i nostri difetti. Entrano in gioco tutte le nostre sensibilità. Oltre l’innamoramento e l’idillio, affiorano le capacità di comprensione e di rispetto, la pazienza e la misura, la forza e il coraggio.

 Riempire il vuoto dei ragazzi significa saper riconoscere i momenti in cui sono contenti ed essere contenti assieme a loro, saper riconoscere i momenti in cui sono tristi e riuscire a capire perché e trovare le parole per stare vicino alla loro tristezza senza sottovalutarla e senza esagerarla: arriverà il momento in cui si apriranno a noi, se saremo stati vicino a loro nel momento della gioia come nel momento del dolore.

 Riempire il vuoto dei ragazzi significa capire ache se essi non parlano, riconoscere da pochi segni i loro stati d’animo e i loro sentimenti, le loro intenzioni come quello che li paralizza e impedisce loro di agire. 

 Riempire il vuoto dei ragazzi significa aiutarli 

· a non affogare nella noia e nell’inazione, nell’inerzia e nella pigrizia 

· a non ‘inacidirsi’ nel rancore e nel risentimento, nelle vane attese e nelle recriminazioni 

· a non confondersi e a non identificarsi troppo con gli altri 

· a non allontanarsi, presumendo che siano gli altri che debbono cercare noi 

· a non dimenticare mai che è più importante capire che essere capiti 

· a mettere al centro sempre gli altri, perché così facendo il mondo imparerà a riconoscere la loro umanità e a ripagarli della loro generosità 

· a sperare sempre, perché la disperazione è sterile e vana, e perché solo il bene, in ultima istanza, è degno di considerazione.

 Se dimostreremo ai ragazzi di essere in grado di riempire il vuoto della loro vita, si affideranno a noi, ci cercheranno sempre, si aspetteranno parole di incoraggiamento e di conforto. Sarà possibile indicare un VALORE, il significato alto di ciò che non ha prezzo, perché da solo e di per sé riempie la nostra vita, ripagandoci di tutte le mancanze e di tutte le perdite.

EDUCAZIONE EMOTIVA
I componenti attivi fondamentali di un efficace programma di prevenzione comprendono:

ABILITA’ EMOZIONALI

· Identificare e denominare i sentimenti

· Esprimere i sentimenti

· Valutare l’intensità dei sentimenti

· Controllare i sentimenti

· Rimandare la gratificazione

· Controllare gli impulsi

· Ridurre lo stress

· Conoscere la differenza fra sentimenti e azioni

ABILITA’ COGNITIVE

· Colloquiare con se stessi: condurre un «dialogo interno» come modo per affrontare un argomento oppure per mettere in discussione o per rafforzare il proprio comportamento

· Leggere e interpretare i segnali sociali: per esempio, riconoscere le influenze sociali sul comportamento e collocare se stessi nella prospettiva più ampia della comunità

· Adoperare metodi graduali di risoluzione dei problemi e di assunzione delle decisioni: per esempio, controllare gli impulsi, fissare gli obiettivi, identificare azioni alternative, prevedere in anticipo le conseguenze

· Comprendere la prospettiva altrui

· Comprendere le norme comportamentali (qual è e quale non è un comportamento accettabile)

· Avere un atteggiamento positivo verso la vita

· Essere autoconsapevoli: per esempio, sviluppare aspettative realistiche su se stessi

ABILITA’ COMPORTAMENTALI

· Non verbali: comunicare attraverso gli occhi, l’espressività del viso, il tono della voce, i gesti e così via

· Verbali: porre richieste chiare, reagire alle critiche con efficacia, resistere alle influenze negative, ascoltare gli altri, aiutarli, partecipare alle attività positive dei gruppi di coetanei

IL CURRICULUM 

DELLA SCIENZA DEL SÉ
· Essere autoconsapevoli: osservare se stessi e riconoscere i propri sentimenti; costruire un vocabolario per i sentimenti; conoscere il rapporto tra pensieri, sentimenti e reazioni

· Decidere personalmente: esaminare le proprie azioni e conoscerne le conseguenze; sapere se una decisione è dettata dal pensiero o dal sentimento; applicare queste idee a questioni quali il sesso e la droga

· Controllare i sentimenti: «colloquiare con se stessi» allo scopo di cogliere messaggi negativi come le autodenigrazioni; capire che cosa c’è dietro un sentimento (ad esempio il senso di offesa che è sotteso alla collera); trovare modi di controllare le paure e le ansie, la collera e la tristezza

· Controllare lo stress: imparare il valore dell’esercizio, della immaginazione guidata e dei metodi di rilassamento

· Essere empatici: comprendere i sentimenti e le preoccupazioni degli altri e assumere il loro punto di vista; apprezzare i diversi modi con cui le persone guardano alla realtà

· Comunicare: parlare dei sentimenti con efficacia; saper ascoltare e saper domandare; distinguere tra ciò che qualcuno fa o dice e le tue reazioni o i tuoi giudizi al riguardo; esporre il proprio punto di vista invece di incolpare gli altri

· Essere aperti: apprezzare l’apertura e costruire la fiducia in un rapporto; sapere quando si può parlare dei propri sentimenti privati senza correre rischi

· Essere perspicaci: identificare modelli tipici nella propria vita emotiva e nelle proprie reazioni; riconoscere modelli simili negli altri

· Autoaccettarsi: sentirsi orgoglioso di sé e considerarsi in una luce positiva; riconoscere i propri punti forti e le proprie debolezze; essere capaci di ridere di se stessi

· Essere personalmente responsabili: assumersi le responsabilità; riconoscere le conseguenze delle proprie decisioni e azioni; accettare i propri sentimenti e umori; portare a compimento gli impegni assunti (ad esempio nello studio)

· Essere sicuri di sé: affermare i propri interessi e sentimenti senza rabbia o passività

· Saper entrare nella dinamica di gruppo: saper collaborare; sapere quando e come comandare e quando e come eseguire

· Saper risolvere i conflitti: saper affrontare lealmente gli altri ragazzi, i genitori, gli insegnanti; saper negoziare i compromessi in maniera che ambo le parti restino soddisfatte.

I COMPORTAMENTI PIÙ GIUSTI DEI GENITORI DI FRONTE 

AL FIGLIO CHE STA MALE

Decalogo per la famiglia
	PRIMO


Tenere unita la famiglia e affrontare insieme i problemi che si presentano uno alla volta, senza farsi prendere dall'affanno e dai sensi di colpa.

	SECONDO


Compito del padre è quello di tenere unita la famiglia e di guidarla in mezzo alle difficoltà, svolgendo la propria funzione senza delegarla alla moglie: egli incarna l'autorità morale. Se "assente" o incapace di rappresentarla, un altro membro della famiglia lo sostituirà.

	TERZO


I coniugi non debbono comportarsi in modo da dimenticare la loro funzione di genitori, riducendo il loro rapporto a quello di coppia.

	QUARTO


I genitori daranno il loro amore ai figli secondo i bisogni di ciascuno di loro.

	QUINTO


Tutti i membri della famiglia debbono usare lo stesso linguaggio, senza contraddirsi tra di loro, senza cadere nelle "trappole" della comunicazione "malata" del figlio e senza parlare "a vuoto".

	SESTO


I gesti, le parole e i comportamenti dei genitori non debbono essere mai smentiti dai fatti. Ispirarsi alla regola della CHIAREZZA significa non venire mai meno agli "impegni" presi.

	SETTIMO


I membri adulti della famiglia saranno COSTANTI nel loro atteggiamento di adulti, perché l'azione educativa non sia discontinua o occasionale.

	OTTAVO


I genitori si educheranno alla virtù del CORAGGIO, per poter affrontare l'ansia che nasce nel dialogo educativo e per imparare a parlare il linguaggio dei sentimenti.

	NONO


L'azione educativa dei genitori perché sia ispirata a FERMEZZA deve essere "preventiva", cioè essi debbono saper prevedere i bisogni, i comportamenti e i desideri dei figli, guidandoli al momento opportuno, senza pretendere di poter agire dopo che le scelte sono state compiute.

	DECIMO


Da parte degli adulti si richiede GENTILEZZA di fronte all'ostinazione, all'impazienza e alle ambivalenze della condotta adolescenziale, perché l'azione educativa sia efficace e non si riduca a punizione.

LA FATICA DELL'EDUCAZIONE SI SCONTRA CON IL DISAGIO DELLA CRESCITA. PER POTERSI AFFERMARE COME EDUCATORE L'ADULTO DEVE ESSERE UN UOMO LIBERO. DEVE POTER AGIRE CON UNA MENTE LIBERA DALLA PAURA E DAL PREGIUDIZIO.

